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Introduzione

Non sono nata nell’ambiente dei cavalli… Ma li amo!
Quello che ho appreso e imitato dai miei maestri si trova riassunto in questo libro, 

e la sintesi che ne ho fatto oggi spero non sia definitiva, ma evolutiva. Per il momen-
to voglio dire che “l’equitologia” – equitazione etologica – è la ricerca permanente 
di una strada migliore per arrivare a comunicare meglio con il proprio cavallo nella 
leggerezza e nel piacere condiviso.

Con lo scorrere delle pagine ritroveremo Tom Dorrance, Monty Roberts, Pat 
Parelli, Ray Hunt e molti altri… ma colui che considero come un vero maestro si 
chiama John Lyons. Ha raggiunto un livello più elevato degli altri nel campo della 
comunicazione con il cavallo; la sua intelligenza e sensibilità ne fanno un uomo di 
cavalli e un tecnico equestre fuori dal comune, senza dimenticare il suo immenso 
talento pedagogico. Gli rendo omaggio per avermi saputo donare sete d’imparare 
e di cercare…

Queste nuove tecniche vengono dagli Stati Uniti, ma ciò che dicono i maestri 
della nostra equitazione tradizionale, da Senofonte a Nuno Oliveira, non è molto 
differente.

Il merito degli Americani è quello di aver saputo “mettere insieme” un sistema 
semplice che consente a persone comuni, come me, di capire e apprendere. Spero 
che questo libro riesca a stabilire un ponte tra la nostra equitazione tradizionale e 
queste “nuove tecniche equestri”.

Quanto a voi che avete voglia di apprendere, abbiate il coraggio di diventare voi 
stessi addestratori del vostro cavallo: anche se siete principianti, anche se non siete 
specialisti di cavalli, avete la possibilità di instaurare con l’animale una relazione 
armoniosa basata sulla fiducia e il rispetto reciproci.

Certi parlano di “sussurratori”, cercando di mascherare le cose semplici e render-
le esoteriche ed elitarie, quando sono invece alla portata di tutte le persone di buon 
senso che amano veramente i cavalli: non è tanto una questione di tecnica, quanto 
una questione di atteggiamento interiore. Rimettersi in gioco di fronte al cavallo 
non è mai facile, ma è indispensabile, altrimenti tanto vale darsi al ciclismo!

L’ambizione di questo libro è dunque quella di condividere con voi ciò che ho avuto 
la fortuna di imparare, e di regalarvi la voglia di riuscire voi stessi “ad ascoltare 
quello che il vostro cavallo vi mormora all’orecchio”!





Si incontrano troppi 
cavalli incontrollabili, 

sia alla mano, sia da 
montati… e ciò è 

pericoloso!
Non ci sono cavalli 

“difficili”, ci sono 
cavalli “educati 

male”!

I

PERCHÉ QUESTO METODO?
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1. La sicurezza

Quale che sia il metodo impiegato, è fondamentale porsi la domanda: PERCHÉ? 
Perché scegliere questa o quella tecnica? Quali sono i criteri di validità che sceglia-
mo? La rapidità? L’estetica?

Da parte mia, il solo criterio che convalida veramente questo metodo è la sicu-
rezza: se, per esempio, mentre insegno a un cavallo recalcitrante la lezione del van, 
dovessi finire all’ospedale oppure dovessi chiamare d’urgenza il veterinario per 
soccorrere l’animale, ciò significherebbe, obiettivamente, che il metodo impiegato 
era cattivo!

Per nessun cavallo, anche se vale milioni, vale la pena farsi schiacciare un dito del 
piede…

Attualmente avvengono troppi incidenti legati all’equitazione; quando voi o i vo-
stri figli avvicinate dei cavalli, preoccupatevi di valutare se quello che vi fanno fare 
o ciò che gli fanno fare vi sembra “sicuro”. Se la risposta è no, se avete un cattivo 
presentimento, avete senza dubbio ragione: non fate tacere questa piccola voce e 
non abbiate timore di fermare l’esercizio prima che sia troppo tardi! Troppo spesso 
si mettono a disposizione di cavalieri non esperti animali pericolosi o educati male; 
è vostro diritto, come clienti, e vostro dovere come genitori, rifiutarvi di impiegare 
tali cavalli!

Si incontrano 
troppi cavalli 

incontrollabili, sia 
alla mano, sia da 
montati… e ciò è 

pericoloso!
Non ci sono cavalli 

“difficili”, ci sono 
cavalli “educati 

male”!
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Perché questo metodo

2. Il piacere

L’equitazione è uno sport e un divertimento: 
non dimentichiamolo! Le persone che pratica-
no questa attività lo fanno certamente per il 
piacere del contatto con l’animale e per amore 
dei cavalli, altrimenti si dedicherebbero ad al-
tre cose.

Allora non nascondetevi, non abbiate vergo-
gna di amarli! Vedrete che vi renderanno mol-
tiplicato l’affetto che gli portate! Mostrate che 
vi divertite e che provate piacere nel praticare 
questo sport!

Amo i cavalli e spero che si noti! Se siete come 
me, questo metodo vi permetterà certamente 
di scoprire una nuova dimensione nella relazio-
ne con il vostro cavallo.

L’equitazione è uno 
sport e uno svago: 
divertitevi!

3. L’efficacia: qualsiasi razza, cavaliere, disciplina

Lavoro ogni anno centinaia di cavalli avvalendomi di questo metodo e il risultato 
è convincente: gli animali più recalcitranti e più delicati modificano radicalmente il 
loro comportamento in tempi record… 

Mi è capitato anche di lavorare muli ed asini, ottenendo lo stesso successo. Questo 
procedimento si rivela efficace, quale che sia la razza, l’età o il sesso dell’animale, 
perché tutti i cavalli possono imparare.

In più, questo metodo è adatto a tutti i cavalieri, quale che sia il loro livello: è 
sufficientemente semplice per essere compreso da persone poco esperte; è suffi-
cientemente efficace perché professionisti e cavalieri di alto livello possano trarne 
profitto, al fine di migliorare la performance dei propri cavalli.

Quanto ai differenti stili d’equitazione, sappiate semplicemente che questo libro 
non è in alcuna maniera un manuale d’equitazione “western”. Personalmente prati-
co questa disciplina a livello agonistico, e sfortunatamente vi ritrovo troppo spesso 
gli stessi eccessi e le stesse violenze di molte altre discipline equestri…

Non confondiamo l’equitazione “western” con le “tecniche americane d’educa-
zione del cavallo”, che si possono applicare a tutti i cavalli e a tutti i cavalieri.
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L’obiettivo di questo metodo, aldilà di tutti i criteri di razza o disciplina, è dunque 
di migliorare la relazione tra cavaliere e cavallo ad ogni livello, affinché la perfor-
mance della coppia sia ottimale.

Conservate il vostro buon senso: le cose devono restare semplici e accessibili a tut-
ti, e dovete poter comprendere e mettere in pratica quello che leggete o imparate.

Anche i cavalli 
più recalcitranti 

possono venire 
educati!

Bastano poche ore 
per insegnargli 

a comportarsi 
diversamente.




